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Agli industriali italiani piace la superdelega al governo 
ma chiedono tagli per decreto a pensioni e sanità. Incontro 
Confìndustria-Abi sull'emergenza lira: tassi così alti solo 
fino a ottobre se non si vuole la morte delle industrie 

Abete ad Amato: non basta ancora 
«Alle nostre imprese restano solo tre settimane di tempo» 
Per le industrie italiane solo tre settimane di tempo 
poi devono decidere se morire di morte rapida o 
lenta. La Confindustria, apprezza ed elogia Amato e 
la superdelega, ma ricorda che le imprese non han­
no più tempo e che bisogna decidere subito. Per 
questo chiedono un decreto ponte per i tagli a pen­
sioni e sanità. Abete apre un negoziato con Tancre­
di Bianchi sull'emergenza tassi. 

RITANNA ARMENI 
• 1 ROMA. Il tempo strìnge, le 
industrie italiane hanno solo 
tre settimane per decidere se 
vivere o morire. Cosi, pur 
amando Amato, puressendoo 
assolutamento d'accordo con 
lui sulle misure di emergenza, 
pur ironizzando sulle velleità 
golpistc attribuite al presidente ' 
del consiglio e incoraggiando- -
lo ad andare avanti ricordano 
che i tempi stringono, la situa­
zione è, per dirla con Abete, 
•tragicamente drammatica». 
Se entro il primo ottobre, infat­
ti, non avverranno fatti signifi­
cativi, se entro quella data il li­
vello dei tassi non sarà sceso e 
la spesa pubblica non sarà 
drasticamente tagliata l'indu­
stria italiana dovrà scegliere 
«fra la morte lenta e la morte 
rapida». Dal momento che ha 
ricordato l'amministratore de­
legato della Montedison Ales­
sandro Sama «la politica mo­
netaria mette le piccole e me­
die aziende in una situazione 
in cui o chiuderano o dovran­
no portare i libri in tribunale». 

Per questo il presidente del­
la Confindustria, al termine 
della riunione della giunta ha 
annunciato che chiederà un 
incontro con l'Abl, anzi aprirà 
un negoziato, un confronto 
immediato con l'associazione 

bancaria per «evitare che in 
questa gravissima situazione le 
aziende bancarie approfittino 
per sitemare i propri conti». «La 
difesa della lira - ha aggiunto 
una nota tecnica della Confin­
dustria - basata solo sul rialzo 
del costo del denaro deindu­
strializza il paese e alla lunga 
non evita la svalutazione. 

E tuttavia in questa situazio­
ne la proposta di Amato è arri­
vata come un soffio di speran­
za in un fronte imprenditoriale 
assettato di misure drastiche, 
emergenza, e tagli drastici. E 
ieri gli industnali presenti al 
gran completo alla prima riu­
nione dopo le ferie estive della 
giunta della Confindustna han­
no detto la loro sulla proposta 
del presidente del consiglio e 
hanno mandato un chiaro se­
gnale di incoraggiamento a 
palazzo Chigi. SI gli imprendi­
tori finora critici e riottosi, ac­
cusatori nei confronti del go­
verno e moraleggianti sembra 
che finalmente abbiano trova­
to una proposta ed un uomo 
che vuol fare sul serio. Il plau­
so è stato unanime, la soddi­
sfazione ampia e pienamente 
manifestata ai giornalisti che 
chiedevano un commento sul­
la richiesta di Amato di avere 
pieni poteri in economia nei 

Gianni Agnelli, Carlo De Benedetti e Cesare Romiti. Sotto da sinistra Ottaviano Del Turco e Sergio D'Antoni 

prossimi tre anni. «Molto im­
portante - ha definito la pro­
posta il presidente della Con­
findustria Luigi Abete - mentre 
il vicepresidente dell'organiz­
zazione degli imprenditori pn-
vati Luigi Orlando ha dichiara­
to. «È tanto che chiediamo che 
vi sia un'emergenza credo che 
la richiesta del presidente del 
consiglio sia adeguata». E i ri­
schi di golpe? «Slogan interes­
sati», risponde Orlando. 

Parere positivo anche di Pie­
tro Marzotto per cui la richiesta 
di Amato trova «giustific.izio-
neproprio nel gravissimo stato 
di emergenza in cui versa l'e­

conomia» e dell'ex presidente 
della Confindustria Sergio Pi-
ninlarina: «Al posto di Amato 
farei lo stesso». Mentre l'ammi­
nistratore delegato dell'Uva 
Giovanni Gambardella ha defi­
nito addirittura «bella e interes­
sante la rivoluzione di Ama-
to».Un lungo e positivo com­
mento poi è venuto dal presi­
dente della Olivetti. «Siamo in 
una situazione di emrgenza -
ha detto - e quindi bisogna ac­
cettare provvedimenti di emer­
genza. Tre anni sono probabil­
mente il periodo necessario 
per avviare il risanamento del 
paese». Ma il presidente della 
Olivetti ha anche ricordato che 

gli industriali o alcuni di loro 
gridavano all'emergenza fin 
dall'aprile scorso, prima cioè 
delle elezioni politiche e allora 
erano definiti «sfascisti». «Me­
glio rischiare che affondare» è 
stato il comcnto sintetico di 
Vittorio Merloni, a proposito 
della possibilità di un rischio 
autoritario. E ha aggiunto, 
compiaciuto, «mi sembra che 
stiamo arrivando veramente ai 
fatti. Ieri quando ho visto il te­
legiornale mi è sembrato final­
mente un giornale europeo e 
non italiano. 

Ma la soddisfazione ed il 
plauso ali proposta di Amato 

Critiche ai «pieni poteri» da Morese (Cisl), Musi (Uil), Epifani, Cofferati e Bertinotti 

Ok da Del Turco, D'Antoni e Larizza 
Ma sulla superdelega il sindacato si divide 
Larizza, D'Antoni e Del Turco, dopo un incontro col 
presidente del Consiglio, spiegano che un governo 
che decide in tempi rapidi non è un attentato alla 
democrazia. Ma tutti gli altri sindacalisti, attraver­
sando confederazioni e componenti, bocciano il 
dottor Sottile. Critici (o perplessi) Musi, Lotito, Mo­
rese, Vigevani, Cazzola, Epifani, Cofferati, Airoldi. 
Bertinotti: «Io sono antifascista!». 

ROBIRTO QIOVANNINI 

• ROMA. £ cosa curiosa. Ieri 
quasi tutti i leader sindacali 
(con l'eccezione del numero 
uno della Uil Pietro Larizza) 
interpellati sull'Ipotesi di su­
perdelega sull'economia ri­
chiesta da Giuliano Amato in 
caso di emergenza, hanno 
espresso critiche e perplessità 
di merito e di metodo. Ma do­
po un incontro «volante» col 
presidente del Consiglio a Pa­

lazzo Chigi, a sentire le dichia­
razioni dello stesso Lanzza, di 
Sergio D'Antoni e di Ottaviano 
Del Turco (Trentin era assente 
per altri impegni"), sembrereb­
be proprio che 11 sindacato ab­
bia deciso di dare luce verde 
alla superdelega per Amato. 

Gli impegni di governo ave­
vano fatto saltare le due riunio­
ni previste per ieri tra sindacati 
e governo. Sull'agenda di 

Amato, però, c'era un incontro 
con i sindacati dei paesi del 
Mediterraneo, compresi i lea­
der di Cgil, Cisl e Uil, che si so­
no trattenuti per una mezz'ora. 
Due le novità. In primo luogo il 
sindacato non può «trattare» 
possibili modifiche della maxi­
legge delega su sanità, pensio­
ni, finanza locale e pubblico 
impiego finché il Senato non 
ne approverà il lesto definitivo. 
Se ne riparlerà la prossima set­
timana. 

C'è poi la questione della 
«superdelega». Qui, a sorpresa, 
il sostanziale via libera ad 
Amato. Lanzza spiega che «il 
paese ha bisogno di un gover­
no che possa intervenire in 
tempo reale sull'economia, 
senza perdersi troppo in di­
scussioni bizantine». È d'ac­
cordo Sergio D'Antoni, leader 
cislino, visto che anche in altri 
ordinamenti statali il governo 
ha più poteri sull'economia. 

Tuttavia, «il maggiore potere 
decisionale per II governo si 
deve tradurre in una maggiore 
concertazione delle scelte con 
le parti sociali». Infine, il nume­
ro due della Cgil Ottaviano Del 
Turco, secondo cui sui giornali 
si e fatta confusione sulla por­
tata della superdelega: «non ci 
sono cose straordinarie.,ajl'flr, 
rizzonte, ma solo là possibilità 
di decidere in tempi rapidi, e 
con maggiore incisività. Non 
vedo alcun attentato alla de­
mocrazia». 

Il «si» sindacale è un succes­
so per il dottor Sottile, ampia­
mente ripreso dai telegiornali. 
Il fatto è che nelle tre confede­
razioni - esclusi quelli già citati 
- non c'è proprio nessuno che 
si dichiari d'accordo con la 

- «superdelega». • Cominciamo 
dal numero due della Uil, 
Adriano Musi. «Concedere una 
delega in bianco, senza che 

di avere pieni poteri in econo­
mia non ha mai offuscato l'al­
tro giudizio che ieri l'organiz­
zazioni degli imprenditori ha 
dato sulle concrete decisioni 
che il governo deve prendere 
nelle prossime settimane e in 
quelle prese mercoledì scorso. 
Abete che pure ritiene «molto 
importante» la proposta del 
Amato ha aggiunto che per il 
momento essa fa parte «di un 
dibattito culturale che non in­
cide sui problemi urgenti co­
me del resto il mercato ha di­
mostrato di capire». Anzi la 
chiusura dei cambi della lira 
mostra che i provvedimenti 
adottati non sono sufficien­
ti,Meglio sarebbe - ha aggiun­
to - anticipare le riforme istitu­
zionali decidendo la non 
emendabilità della prossima 
legge finanziaria». Gli indu­
striali insomma pur approvan­
do e plaudendo Amato non ri­
nunciano a quello che sta loro 
più a cuore e cioè ai drastrici 
tagli per pensioni, sanità e fi­
nanza locale. Su quelli anzi in­
sistono con maggiore forza per 

sia chiaro il percorso che si 
vuole intraprendere e dove si 
vuole arrivare, mi sembra un 
po' rischioso. Nonostante la 
grave emergenza non mi sem­
bra una proposta comprensi­
bile e giustificabile». Perplesso 
un altro segretario confederale 
Uil, Franco Lotito, che teme 
«una caduta di partecipazione 
denYocraHcai.'IJaHa1 Cisr,' 11 mi­
merò due Raffaele Morese dice 
di comprendere le motivazioni 
della proposta, ma afferma 
che cosi com'è la proposta di 
Amato non è accettabile. «È 
vero che bisogna dare effica­
cia all'azione di governo - af­
ferma - ma il consenso delle 
forze sociali e politiche è un 
elemento fondamentale per II 
successo di questa azione». 

E in Cgil, tutti d'accordo con 
Del Turco? Pare proprio di no. ' 
Cominciamo dai sindacalisti di 
area socialista. Per il leader 
della Fiom, Fausto Vigevani, la 

influenzare le prossime deci­
sioni. In questo quadro i prov­
vedimenti presi mercoledì in 
matena fiscale e tributaria so­
no poco, troppo poco. «Non 
sono sufficienti», ha detto Abe­
te. E De Benedetti ha ribadito. « 
Non hanno nessun riferimento 
con la gravità della situazione», 
«vanno nella direzione giusta 
molto timidamente», «dimo­
strano solo la temperatura del 
malato, ma non ne costituisco­
no la cura» mentre nelle prossi­
me tre settimane occorrono « 
decisioni forti». 

La pressione degli imprendi­
tori è tutta sui tagli della spesa 
pubblica e quindi sulla legge 
delega su previdenza, sanità, 
pubblico impiego e finanza lo­
cale che dovrebbe essere ap­
provata entro l'anno. Anzi gli 
industriali preferirebbero e lo 
hanno detto a chiare lettere un 
decreto ponte che decida im­
mediatamente sulle questioni. 
Per chiedere rapidità ieri po­
meriggio Abete si è recato dal 
presidente della Camera Gior­
gio Napolitano. 

superdelega «è una risposta 
impossibile, disperata e pure 
sbagliata a un problema vero». 
Il segretario confederale Giu­
liano Cazzola dichiata che «le 
reazioni indifferenti dei merca­
ti finanziari all'annuncio dimo­
strano che il governo non può 
più cavarsela con roboanti 
provvedimenti in bianco che si 
limitano!»,'prometto» rhteure. 
E ora che il governo dica cosa 
vuole fare e cominci a farlo». E 
il suo collega Guglielmo Epifa­
ni parla di «esigenza giusta, ma 
soluzione discutibile». «Il pro­
blema posto da Amato è reale 
- dice - ma la proposta mi 
sembra ai limiti della costitu­
zionalità, e conferisce a Banki-
talia un ruolo un po' anomalo 
e una posizione troppo delica­
ta». 

Stesse critiche giungono dai 
pidiessini di maggioranza e da 
«Essere Sindacato». «L'autore­
volezza di un governo - dice 

Sergio Cofferati - nasce dal 
consenso che è in grado di ge­
nerare, e non da strumenti 
straordinari. Anche in fasi diffi­
cili come questa il rapporto tra 
Esecutivo, Parlamento e forze 
sociali va rafforzato, non elu­
so». Bocciatura anche da 
un'altro segretario confedera­
le, Aiigolo, Airoldi: «Amato ha 
paura della sua maggioranza? 
E una proposta non accettabi­
le, non si può procedere per 
editti». Infine, Fausto Bertinotti. 
«La proposta di Amato? - affer­
ma M'Agì - lo sono antifasci­
sta!». A parte le battute, il lea­
der della minoranza Cgil parla 
di «vertigine autoritaria», di 
scambio «tra l'appoggio a un 
centralismo autoritario del go­
verno in cambio di un soste­
gno all'autoritarismo centrali-
stico dei sindacati, con una 
coerenza logica con l'accordo 
del 31 luglio». 

Parlano i costituzionalisti 
Orrida, Barile, Cassese 
e Conso giudicano Amato 
e lo rimandano ...«a ottobre» 

Superpoteri 
«Si può fare, 
ma non così» 
1 costituzionalisti sono dubbiosi sulla proposta di 
una legge di emergenza in materia economica. Il 
Parlamento può dare una delega al governo, ma 
non completamente in bianco. Ci vogliono condi­
zioni precise sui contenuti, sui criteri e sui tempi e il 
presidente del Consiglio ha definito solo questi ulti­
mi. Il parere di Valerio Onida, Sabino Cassese, Pao­
lo Barile, Giovanni Conso. 

• • ROMA È costituzionale o 
no? la domanda questa volta 
riguarda la legge delega ri­
chiesta da Amato per avere 
tre anni di pieni poteri in eco­
nomia. Una misura dettata 
dall'emergenza, dalla situa­
zione catastrofica in cui si tro­
va l'economia italiana, ma 
che va tuttavia esaminata an­
che dal punto di vista della 
correttezza costituzionale. La 
domanda iniziale è tanto più 
rilevante perchè non sono sta­
ti pochi, il giorno dopo la ri­
chiesta di Amato, i commenti 
che hanno visto nella legge 
delega una atto autoritario, il 
pericolo di un golpe economi­
co o, almeno, un pericoloso 
precedente per misure dove, 
magari, l'emergenza non è 
cosi pressante. E allora la do­
manda è stata girata a costitu­
zionalisti illustri come Onida, 
Cassese, Barile e Conso. Le ri­
sposte sono state differenti. 
Legge nessaria, legge giusta, 
legge costituzionalmernte cri­
ticabile, legge che è tutta den­
tro i dettami costituzionali. Pu­
re su un punto i giusristi sono 
d'accordo. Cosi com'è, come 
il presidente del Consiglioo 
l'ha presentata non è accetta­
bile. Non contiene infatti nò la 
definizione dell'oggetto della 
delega né dei criteri direttivi 
con cui gli obiettivi vanno rag­
giunti. Insomma il parlamento 
può dare la delega al governo 
e anche una delega amplissi­
ma. Può darla su questioni 
economiche e anche fiscali. 
Ma non può darla in bianco. 
Deve conoscere a fondo i 
contenuti su cui da al governo 
il potere di decidere, deve 
avere tempi certi, deve sapere 
quali sono i criteri che saran­
no usati. Ed Amato, almeno fi­
nirà non ha precisato nulla di 
quello che la Costituzione 
prevede. Eccetto che quello 
sui tempi che, come si sa, so­
no limitati a tre anni. 

Ed ecco il parer» dwiunnrc" 
illustri costituzionalisati Vale­
rio Onida, Sabino Cassese, 
Giovanni Conso e Paolo Barile 
interrogati subito dopo l'an­
nuncio del presidente del 
Consiglio. 

Per Onida « Una delega al 
governo per provvedimenti 
economici è assolutamente 
possibile ma si deve prima de­
finire l'ogetto e i principi diret­
tivi. Sì deve dire, ad esempio, 
che la legge riguarda le impo­
ste sui redditi e si deve aggiun­
gere in che modo ed entro 

quali limiti si vuole raggiunge­
re questo obiettivo». Secondo 
Onida la legge delega permet­
te anche l'intervento in mate­
ria fiscale dove pure c'è una 
riserva di legge, ma esclusiva­
mente a queste condizioni. 

Sabino Cassese è il più fa­
vorevole alla proposta di 
Amato. Il suo parere parte da 
un giudizio politico. «È un 
provvedimento necessario -
ha detto - perchè non si può 
provvedere quotidianmmente 
per necessità urgenti se non 
c'è una potestà di queste tipo. 
Ritengo in un certo senso im­
plicito nel sistema costituzio­
nale che chi ha poteri di go­
verno debba avere poteri di 
emergenza. 

Molto più dubbioso Gio­
vanni Conso che ha invece ri­
cordato come «la Costituzione 
consente al Parlamento di da­
re al governo deleghe per l'e­
sercizio della funzione legisla­
tiva a tre condizioni che deb­
bono essere tutte e tre presen­
ti: la determinazione di princi­
pi e creiteli direttivi, tempo 
delimitato, oggetti definiti». 

Secondo l'ex presidente 
della Corte Costituzionale «da­
gli annunci che abbiamo avu­
to di questa ìniziauva, l'unica 
condizione sicuramente ri­
spettata è il tempo limitato. Si 
parla di tre anni. Per oggetti 
definiti forse si può intuire che 
la precisazione sarà facile, nel 
senso che si tratta di misure fi­
nanziarie. Quello che mi sem­
bra manchi del tutto è la de­
terminazione dei principi e 
criteri direttivi. 

Più deciso pare il giudizio 
diPaolo Barile che trova diffi­
cile commentare un disegno 
di legge del governo di cui si 
hanno alcora scarsi elementi 
di conoscenza e che è una 
sorta di richiesta di pieni pote­
ri nel campo economico. «Se 
fosse cosi generico - ha detto 
il costituzionalista - non si sot­
trarrebbe a critiche robuste di 
anticostituzionalità perchè la 
Costituzione non prevede af­
fatto la concessione di pieni 
poteri dal parlamento al go­
verno anche semplicemente 
nel settore economico. La Co­
stituzione all'articolo 76 pre­
vede la delega al governo, ma 
circoscrive questo potere di­
cendo chiaramente che deve 
essere precisato dal parla­
mento in che modo esso sta­
bilisca i prìncipi e i criteri dì-
rettivi». ORA. 

Una conferenza stampa dei segretari generali Fiom, Firn e Uilm. Già coinvolte 220 aziende. Nessun giudizio sul «protocollo» 
Una richiesta anche per tutelare 50mila lavoratori che stanno per perdere il trattamento della cassa integrazione 

Metalmeccanici uniti: via alle vertenze in fabbrica 
Vertenze di fabbrica ovunque. La decisione è dei tre 
sindacati dei metalmeccanici. Non sarà un'offensi­
va salarialista, ma gli aumenti salariali verranno col­
legati alla produttività. Già coinvolti 200mila lavora­
tori. Altri 50mila rischiano di perdere i soldi della 
cassa integrazione. Chiesto il blocco dei processi di 
mobilità. Il protocollo di luglio non stoppa il sinda­
cato. L'accordo di «Essere Sindacato» 

BRUNO UQOUNI 

• • ROMA I metalmeccanici 
lasciano perdere le dispute su 
chi ha ragione o meno, rispet­
to a quel discusso protocollo 
di luglio, e decìdono di riparti­
re con la contrattazione azien­
dale. Quel «diritto» che da de­
stra e da sinistra veniva dato 
ormai per defunto. Saranno i 
fatti, non le parole, a dire l'ulti­
ma parola. La decisione di una 
ripresa dell'iniziativa sui luoghi 
di lavoro non è assunta da un 
pezzettino del sindacato, né 

da una corrente, ma dalla 
Fiom, dalla Uilm e dalla Firn 
insieme. Nonsi punta, ceno, a 
una strategia nvendicativa «sa­
larialista», bensì alla «contratta­
zione dei processi di ristruttu­
razione, di riorganizzazione, 
delle condizioni di lavoro, di 
professionalità e del salario». 
Quest'ultimo collegato «ad 
obiettivi di competitivita e red­
ditività, produttività e qualità». 
E se Abete ripeterà che cosi si 
calpestano gli impegni assunti Fausto Vigevani 

col protocollo di luglio? Vige­
vani (Fiom) spiega che qua­
lunque impresa che abbia bi­
sogno di aumentare la produt­
tività non può farlo senza con­
trattare. A meno che, insinua 
Vigevani, gli imprenditori non 
pensino ad aumenti salariali 
concessi a loro piacimento 
nel1? proprie fabbriche. E allo­
ra quel protocollo sarebbe 
proprio una bella beffa. Ange-
letti (Uilm) replica con un 
esempio: >C'è un azienda Fiat 
che ci ha già fatto sapere di vo­
ler aprire una trattativa. Che 
dobbiamo fare? Dire di no?». E, 
del resto, anche altre categorie 
si muovono. È il caso della po­
tente industria agro-alimenta­
re. Qui il segretario generale 
della Flai-Cgil, Gianfranco 
Benzi, spiega, aprendo la di­
scussione del comitato diretti­
vo del sindacato, che il con­
tratto nazionale in questo set­
tore stabilisce solo un «minimo 
salariale». Il resto viene rinviato 
alla contrattazione provincia 

per provincia. Ma allora impe­
dendo la contrattazione de­
centrata, nel caso dell'indu­
stria agro-alimentare, vorreb­
be dire violare gli impegni as­
sunti nel contratto nazionale. 
Non si può. Ecco perchè Benzi 
propone una trattativa nazio­
nale per rivendicare, appunto, 
la piena applicazione del con­
tratto, senza per questo respin­
gere il protocollo del 31 luglio. 

I sindacati, insomma, non 
intendono per nulla rinuncia 
re a quel «diritto» ed ora cerca­
no di farlo «vivere». «Altrimenti 
quel protocollo», ribadisce An-
geletti «non avrà alcun valore, 
avremmo ceduto la scala mo­
bile senza aver nulla in cam­
bio». Toma là parola «belfa». Il 
documento Illustrato dai tre se­
gretari njjn si sofferma comun­
que in un giudizio sul protocol­
lo di luglio. «Meglio discutere il 
che fare», commenta Vigevani. 
E pone gli obiettivi della se­
conda fase della trattativa: la 

conquista di un nuovo model­
lo contrattuale, la definizione 
del sistema delle rappresen­
tanze sindacali aziendali l'o­
biettivo della tutela del salario 
reale (con meccanismi diversi 
dalla vecchia scala mobile). 
Altri obiettivi riguardano la po­
litica economica. Uno, imme­
diato, interessa ben 50 mila la­
voratori che ora usufruiscono 
del trattamento di cassa inte­
grazione. Ma sta per finire e 50 
mila rischiano di entrare nei 
cosiddetti «processi di mobili­
tà» (con i tempi che corrono!) 
e di affrontare l'autunno senza 
un minimo di salario. Ecco 
perchè i sindacati, in questo 
caso chiedono davvero un 
•blocco», una proroga del trat­
tamento di cassa integrazione. 

C'è da tornare a sottolineare 
l'importanza del fatto che in 
questa occasione i metalmec­
canici sono davvero uniti. An­
che Giorgio Cremaschi, espo­
nente di spicco di «Essere Sin­
dacalo», la corrente della Cgil 

passata all'opposizione dopo 
le conclusioni dell'ultima riu­
nione del Comitato Direttivo 
dalla Cgil, rilascia una dichia­
razione importante. Essa dis­
sente sul mancato giudizio di 
Fiom, Firn e Uilm, a proposito 
del protocollo di luglio. Ma 
considera il documento pre­
sentalo ieri «un primo segnale 
per i pronunciamenti in atto 
nei luoghi di lavoro, laddove 
sostiene le vertenze aziendali 
in corso e propone l'estensio­
ne della contrattazione artico­
lata, anche sul salario». Coe­
renza vuole, aggiunge Crema­
schi «che adesso si lavori per 
presentare piattaforme riven-
dicativc aziendali ovunque sia 
possibile e anche nei grandi 
gruppi dell'industria metal­
meccanica», SI, meglio passare 
ai fatti: da Asti a Bari, da Lu-
mezzane a Pomigliano. Sono 
scelte che valgono più di cen­
tomila anatemi sul protocollo 
di luglio. 

OGNI ANNO IL MERCATO 
DEI LIBRI SI SCATENA 

E SI INGRANDISCE 

• • • 

MA QUESTA VOLTA NON 
CISTO 

mercatini dei libri usati 
Ancona-Arozzo-A valllno-Borgamo-
Chloggla-Forrara-Gonova-L'AquIla-
Lecco-Manto va-Mllano-Pa via-Pesca-
ra-Placenza-Plaa-Prato-Potenza-
Ftavonna-Sa vona- Taranto- Taurlano-
va-VenezIa. 
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